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La storia per sua natura affascina, affascinante è la sua lettura, la 
sua interpretazione. L’essere nella storia rende “l’attuale” frutto di 
una scoperta, chi vende pezzi di storia commette un grave reato, 
impedisce la ricostruzione dell’identità di un popolo, allenta, taglia 
il legame tra passato e presente. Lo sapevano bene coloro che, 
partecipando ad un fruttuosissimo scavo clandestino svoltosi nel 
territorio dell’antica Ausculum, l’odierna Ascoli Satriano, trafuga-
rono un gruppo marmoreo dipinto raffigurante due grifi che di-
laniano un cerbiatto, venduto poi ad un museo americano, e un 
sostegno di mensa decorato con grifi e il podanipter (grande baci-
no con supporto). Tutti provenienti da un unico contesto funerario 
daunio della seconda metà del IV sec. a.C., furono acquistati dal 
J.P.Getty Museum di Malibù che li ha restituiti all’Italia nel 2007, 
dopo che il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale nel 
2006 aveva rintracciato i primi pezzi proprio a Foggia, riprendendo 
un vecchio fascicolo processuale aperto nel ‘78. Grazie al Nucleo 
Tutela questo legame tra territorio e storia non si è spezzato,undici 
meravigliosi pezzi unici in marmo pario sono stati recuperati, sono 
in mostra a Roma fino al 18 Aprile 2010 presso Museo Nazionale 
Romano in Palazzo Massimo. Ciò che preoccupa è il dopo mostra... 
ritorneranno a casa ad Ascoli, a due passi da noi, nella Daunia? 
Potremo riannodare i fili della storia che gli infausti interessi econo-
mici hanno lacerato? 
In questo numero di “TU IN DAUNIOS” vi proponiamo un comuni-
cato stampa del Nucleo Tutela  su un altro importante sequestro av-
venuto lo scorso anno che rischiava di infliggere un duro colpo alla 
storia. Se penso ai fili della nostra storia, spesso strappati per igno-
ranza, per paura, per egoismo, mi tornano in mente tutti i sepolcri 
vuoti, profanati da mani sacrileghe a caccia di tesori, che hanno 
lasciato solo distruzione e ferite. Le ferite dell’animo per chi baratta 
la sua storia, inviando per il mondo le oranti dello Scocchera B e 
tutte le meravigliose terrecotte della nostra terra. Il marchio “made 
in Canusium” è un po’ dappertutto, se si girano i musei d’Europa 
come ci dice il direttore archeologo Marisa Corrente, orgoglio e 
certezza di una grande tradizione. I canosini possono ben dire di 
aver costruito un bel po’ di “storie di argilla”. Ma dove saranno mai 
le fornaci, le botteghe dei cantastorie dell’oltretomba? Eppure qui 
il filo della storia sembra irrimediabilmente spezzato, chi continuerà 
la tradizione, chi eviterà che le nostre colline d’argilla vendute alla 
cementeria facciano la ricchezza di pochi e ..l’oblio di molti? Mastro 
Antonio Caiella ci ha provato tante volte…
Allora  educhiamo i nostri ragazzi ad amare il territorio, ad avere un 
atteggiamento di custodia nei confronti dei monumenti stessi, così 
come fanno da tempo le scuole che adottano i monumenti. Nella 
fattispecie vi segnaliamo il lavoro svolto dagli studenti della scuola 
media G.Bovio, a cui va il plauso della redazione per aver ripro-
dotto alcuni lacerti dei pavimenti musivi del Battistero S. Giovanni 
e le attività svolte dai ragazzi dell’istituto alberghiero dell’I.I.S.S. 
Einaudi. Fra pochi giorni avrà inizio la XII Settimana della Cultura, 
una festa per tutti noi. Una festa perché abbiamo la grande oppor-
tunità di avvicinare anche coloro che “le cose antiche” non le hanno 
mai viste; sarà inaugurata la Necropoli di Vico San Martino, grazie 
al contributo della Farmacia della Dott.ssa Carmelinda Lombardi e 
all’utilizzo del cinque per mille, che ha reso possibile un altro im-
portante evento, la ricostruzione in 3D del complesso archeologico 
di Vico San Martino. Tanti gli eventi che si succederanno dal 16 al 
25 Aprile, tutti rigorosamente aperti al pubblico, perché fare cul-
tura significa annodare bene i fili della storia. Seguendo il giornale 
dalla prima all’ultima pagina vi imbatterete in curiosità di Antonio 
Capacchione, che questa volta ci porterà lontano sulla scia delle 
Gorgoni, in viaggi reali alla ricerca di un modo nuovo di fare arche-
ologia, a Roma al Colosseo sempre per inseguire quel benedetto 
lembo sottilissimo che ci riporta alle origini. Non mancheranno i 
viaggi fantastici ripercorrendo la Daunia nelle sue varie sfaccettatu-
re con l’archeologo Luigi Di Gioia e poi e poi…tanto ancora. Buona 
lettura!

I segreti della nostra storia

[EDITORIALE]

di Anna Maria Fiore
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C
anosa dai mille vasi. La  città che 
in epoca daunia ebbe una lunga 
tradizione di lavoro artigianale, 

vantando fabbriche specializzate nella 
produzione di vasi che coniugavano anti-
ca sapienza, fedeltà alle tradizioni nonché  
capacità di rinnovamento, non ha oggi 
una storia artigianale nel campo della la-
vorazione dell’argilla. La storia delle bot-
teghe canosine può essere raccontata, 
dunque, solo attraverso forme e colori di 
vasi provenienti da scavi. La necessità di 
accompagnare il viaggio dei defunti con 
vasellame e ornamenti segna negli spazi 
funerari le manifestazioni materiali detta-
te dalla tradizione. La quantità dei vasi è 
spesso segno di ricchezza, la qualità degli 
stessi indica momenti di particolare ca-
pacità tecnica, di specializzazione artigia-
nale, di produzione non banalizzata dagli 
esiti seriali. L’organizzazione di un’officina 
è cosa complessa: i processi di lavora-
zione comprendono molteplici fasi, dalla 
lavorazione dell’argilla alla modellazione 
delle forme con l’ausilio del tornio, al con-
trollo delle fasi di cottura. Vasai e pittori 
operano in stretta collaborazione e il pro-
dotto finito rappresenta il felice esito di 

un sistema organizzativo articolato. 
Tutto ciò deve segnare il territorio. Si pen-
si, ad esempio,  alla necessità di rifornirsi 
di combustibile per le fornaci, al rappor-
to stretto tra riserve di legna da ardere 
e produzioni oppure all’importanza di se-
dimenti argillosi nella geomorfologia del 
paesaggio, giacimenti da sfruttare per 
ricavarne la materia prima. Altrettanto 
importanti sono le considerazioni relative 
alla definizione nel corpo sociale di una 
comunità di artigiani specializzati. Il ruo-
lo rivestito nella comunità può essere se-
gno di stratificazioni sociali, di mobilità, in 
ogni caso riflesso di un’economia del lavo-
ro e di un’esperienza lavorativa destinata 
a rendere solide posizioni e produttività. 
Purtroppo, disegnare la mappa distribu-
tiva degli impianti artigianali nel territorio 
canosino è impresa ardua, sulla base delle 
scarse evidenze archeologiche. Ancora 
più difficile risulta definire la tipologia 
degli impianti e l’ organizzazione della 
stesse. Gli scavi hanno  restituito modesti 
impianti artigianali e solo di recente, sul-
la collina di San Pietro, sono emerse for-
naci di una certa grandezza rispondenti 
ad attività produttive  di età romana.  Le 
strutture riferibili alle attività per la fabbri-
cazione di vasi  riguardano quasi esclusi-
vamente fosse per la decantazione, piani 
di lavorazione, piccole fornaci . Eppure, a 
una grande organizzazione del lavoro do-

vrebbero corrispondere segni materiali, 
evidenze decifrabili. Dispiace non poter 
raccontare le forme e i modi di produ-
zioni così importanti: l’archeologia rileva, 
infatti, grandi lacune in questo campo, 
proprio in una città in cui hanno operato 
per secoli fabbriche per la produzione di 
vasi con decorazione geometrica, officine 
specializzate nella produzione di vasi  a fi-
gure rosse, artigiani che hanno prodotto 
originali forme a metà strada tra pittura 
e creazione plastica, quegli askoi  un po’ 
barocchi, decisamente teatrali, con proto-
mi aggiunte, statuette applicate, volti se-
reni di gorgoni. Occorre, quindi, insistere 
sull’importanza, in termini quantitativi e 
qualitativi, delle produzioni.
Il marchio “made in Canusium“ è un po’ 
dappertutto, se si girano i musei d’Eu-
ropa. Orgoglio e certezza di una grande 
tradizione. I canosini possono ben dire 
di aver costruito un bel po’ di “storie di 
argilla”. E tra le storie di argilla si può 
raccontare l’esperienza dell’ultima bot-
tega canosina, ancora operante. Più che 
un’officina la bottega di mastro Antonio 
Caiella, è un po’ una roccaforte.
Lontana dal rumore della città, sulle col-

line della contrada Murgetta, in un anti-
co ovile riadattato che conserva le forme 
dei ripari  per greggi. L’officina è  in  una 
cornice insolita, per l’intento di bilanciare 
le esigenze della vita  non più supportate 
dalle attività di un tempo.  Ecco, quindi, 
la convivenza con un maneggio, tra i musi 
irrequieti dei cavalli, le stalle e il fieno.
Dietro una finestra, si intravedono mucchi 
di pennelli. All’interno, su ripiani ben alli-
neati, vasi di varie dimensioni, riproduzio-
ni magari un po’ incerte di forme antiche. 
L’esperienza lavorativa ha radici antiche. 
C’è stato un salto di generazione e il me-
stiere è passato dal nonno paterno al ni-
pote, ragazzino tenace, oggi uomo che 
ricorda e racconta. I mestieri un tempo 
avevano delle certezze, quando la pro-
duzione rivestiva carattere artigianale. 
Ciò che contava era la specializzazione, 
la padronanza della tecnica,  la possibilità 
di  avviare sulla stessa strada  magari al-
tri ragazzini, altrettanto tenaci. E l’officina 
aveva il suo mercato, con produzioni di la-
terizi e coppi  che hanno rivestito chiese e 
palazzi  di varie città di Puglia. Il vano ma-
gazzino  è stracolmo di macchine dismes-
se, arrugginite, accatastate. Molte sono 
invenzioni, dovute all’ingegno: davanti a 
un certo problema, si interveniva per cre-
are un macchinario bislacco nell’impianto, 
ma efficace nella resa. Il tutto ha il signifi-
cato di pagine rudimentali di archeologia 

industriale, laddove il sistema operativo 
non è più leggibile  ma è solo racconto.
La fornace per laterizi è accanto alla for-
nacetta per vasi. Gli spazi per la cottura e 
la lavorazione non hanno separazioni, nel 
caos di pani di argilla induriti, raccolti lun-
go la via per Barletta, di piccole cataste di 
laterizi abbandonati, di gatti che si aggi-
rano padroni dello spazio. Mastro Caiella 
non ha costruito una tradizione destinata 
a sopravvivere, se non nell’episodica pro-
duzione di quei vasi che ricordano la lun-
ga storia dei vasai canosini.
Il “pensiero corsaro” di Pasolini potrebbe 
ben commentare come sia errore irrime-
diabile  perdere  il senso della terra e  del 
lavoro artigianale nella nostra società,  con 
le “storie di argilla” sempre più sconosciu-
te, povere e relegate nella memoria. 

C’è da chiedersi se sia ancora possibile in-
ventare una politica di sostegno alle tradi-
zioni artigianali del paese. Magari con dei 
ragazzi da avviare come un tempo,  con la 
voglia di sporcarsi le mani con l’argilla  e 
di capire a quale temperatura deve cuo-
cere un vaso.
Acqua, terra, fuoco: le componenti magi-
che del lavoro del bravo vasaio  ci sono 
tutte.  Lo sanno gli artigiani, magari non 
noi, dimentichi  del patrimonio cultu-
rale immateriale e della qualità della 
tradizione.
Ricordiamo che nella Convenzione Une-
sco per la salvaguardia del patrimonio 
culturale immateriale, ratificata dall’Italia 
nel 2007, si intendono salvaguardare, pro-
muovere, assicurare e incoraggiare anche 
i saperi e le pratiche legati all’artigianato 
tradizionale (art. 2).
Prassi, espressioni e conoscenze del Patri-
monio Culturale Immateriale, un cammino 
ancora da percorrere.
Cara città di Canosa, ci vuoi pensare?

ORGOGLIO 
ARTIGIANOdi Marisa Corrente

Marisa Corrente
Direttore archeologo

Soprintendenza per i beni Archeologici della Puglia

Antonio Caiella
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INDAGINI 
ARCHEOLOGICHE DI 
VICO SAN MARTINO

L
e indagini archeologiche curate dalla Soprintendenza per Beni Archeologici della 

Puglia tra l’autunno 1988 e l’estate 1989 in un cantiere edile tra vico S. Martino e 

via Aristofane hanno messo in evidenza un’area insediativa con strutture abitative e 

funerarie. Le modalità di occupazione ripropongono la distribuzione tipica degli insedia-

menti di età daunia, con commistione di impianti abitativi e strutture funerarie. 

Si sono individuate le seguenti fasi di occupazione:

di Marisa Corrente

[ARCHEOLOGIA URBANA]

Età arcaica – V secolo a.C.: la parziale compromissione dei livelli archeologici non ha 

consentito il recupero delle presenze capannicole, leggibili in minima parte per parziali 

allineamenti della palificata lignea perimetrale.  La successiva frequentazione di V secolo è 

documentata da cinque tombe a fossa, con copertura di lastroni e taglio troncopiramidale. 

Le  tombe, con corredi metallici e ceramici, appaiono riferibili a figure di guerrieri e chiari-

scono il buon livello socio-economico del gruppo sociale ivi insediato. 

IV - III secolo a.C.: 
Sono documentate più unità abitative. Ben ricostruibile è l’assetto organizzativo del pia-

noro con una piccola costruzione di m. 2,50 x 4,50, realizzata con muri a secco nelle fon-

dazioni e copertura del tetto in laterizi.  Attorno alla casa si disponevano impianti funzio-

nali alle necessità domestiche, una cisterna, un silos, una fossa per l’alloggiamento di un 

grande dolio e una fossa di scarico. L’organizzazione dell’area funeraria comprende tombe 

ipogee (tombe 2,9,7, A,) e tombe a fossa destinate a sepolture infantili (6,8,10). La tomba 

2 destinata a un nucleo familiare gentilizio ha pianta a croce con ampio dromos, con tre 

celle ben sigillate da lastroni a chiusura degli ambienti. Lo stato di conservazione degli 

scheletri chiarisce  le modalità di seppellimento, uniformemente  rispondenti al rito della 

semicombustione, con accensione di pire all’esterno degli ambienti sepolcrali, parziale 

combustione dei defunti  e successiva deposizione. La cella centrale viene destinata a un 

gruppo costituito da  due guerrieri adulti, una donna e due bambine.  Una sepoltura  di 

donna è ricostruibile nella cella laterale destra, mentre le tre sepolture della cella C sono 

di donne adulte. Ricchissimo l’apparato vascolare di accompagno, con vasi a figure rosse, 

ceramica dorata, ceramica sovraddipinta policroma attribuibili a fabbriche canosine,  cin-

turoni  e armi per i guerrieri. 

L’utilizzo della tomba è tra gli inizi dell’ultimo quarto del IV secolo e gli inizi del II sec. a.C.

Fine III - II secolo a. C.:
Nei decenni finali del III si costruisce l’ipogeo 13 con impianto a due celle, plurideposizio-

nale, con vasi della tardolistata e contenitori per unguenti e oli profumati. Nel II secolo vi 

è una radicale trasformazione dell’area, per il prevalere di esigenze artigianali. La presenza 

di una grande cisterna a pianta irregolare appare funzionale all’approvvigionamento di 

grandi quantitativi di acqua, assicurati dalla costruzione di pozzi marginali al perimetro 

dell’invaso. Il convogliamento dell’acqua nella cisterna era assicurato da canalette. Le fi-

nalità produttive del pianoro nel corso del II secolo appaiono evidenti per l’intensa mo-

dellazione delle aree circostanti, con fosse per la decantazione dell’argilla, tagli funzionali, 

settori ben circoscritti con tracce di bruciato. 

Appare molto probabile l’impianto di un’area artigianale per la fabbricazione di ceramiche 

e attività metallurgiche.

Prima metà del I secolo a.C.:  La cisterna viene colmata e cessano le attività artigianali.

Seconda metà del I secolo a.C.: L’obliterazione dell’area comporta il livellamento con 

tufina dell’intero settore. Nei livelli di terreno di colmata della cisterna viene  realizzata la 

tomba a fossa 14, destinata a un infante.

 

 L’area di vico San Martino costituisce, per ricchezza di documentazione, una delle più 

importanti realtà archeologiche della città di epoca daunia, testimoniando altresì tra-

sformazioni e sviluppi relativi alle fasi di età romana, tra il 318 a.C. e l’organizzazione in 

municipio. 

Ipogeo Vico San Martino

Area di Vico San Martino
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Pronti anche per quest’anno gli eventi 
della XII Settimana della Cultura a Cano-
sa di Puglia. Patrocinate dal Comune di 
Canosa di Puglia, Assessore alle Attività 
Culturali Turismo e Archeologia professor 
Nicola Casamassima, le iniziative che fa-
ranno di Canosa una fucina di cultura. Si 
va dai convegni alle mostre cercando di 
far convergere l�attenzione sull�immenso 
patrimonio culturale della nostra città. Si 
apre il 16, come da copione, con la pre-
sentazione nell�ormai classico scenario 
del Circolo �La Fenice� in via Caio Gracco a 
Canosa, dove inaugureremo ufficialmente 
la XII edizione della Settimana della Cultu-
ra, avremo con noi la sempre instancabile 
dottoressa Marisa Corrente che ci raccon-
terà de �Il recupero dell�area abitativa e 
necropoli di vico San Martino�, quest�anno 
sarà affiancata nella sua narrazione da un 
team di archeologi-architetti-informatici 
che hanno realizzato, su mandato della 
Fondazione Archeologica Canosina, una 
ricostruzione in 3D dell�area archeologica. 
Piacevole intrattenimento degli studenti 
dell’istituto Einaudi, che come negli anni 
passati presenteranno e ci faranno gusta-
re un piatto tipico della nostra storia. A 
seguire ci recheremo in vico San Martino, 

una traversa di Corso Garibaldi, dove uffi-
cialmente inauguremo un’altra area arche-
ologica recuperata alla pubblica fruizione 
non solo grazie ai proventi del 5 per mille 
elargiti alla Fondazione, ma anche grazie 
all’aiuto della Farmacia Lombardi e so-
prattutto alla disponibilità dei condomini 
di vico San Martino che sono stati sem-
plicementi stupendi rivestendo in pieno la 
storica ospitalità canosina della Matrona 
Busa. Durante tutta l�opera di recupero ci 
sono stati affianco facendoci sentire sem-
pre avvolti da tanto affetto e simpatia e 
sarà proprio a loro che noi consegneremo 
le chiavi del nostro passato che sapranno 
sicuramente custodire e proteggere quali 
degni figli di tali padri. Un grazie va a loro 
e a quanti credono che il recupero delle 
nostre tradizioni vada ben al di là di un 
possibile riscatto economico ma fondi le 
basi per riconoscersi in un grande comu-
ne passato. Si riprende il 17 aprile con la 
collaborazione con il Lions Club Miner-
vino Murge �Boemondo d�Altavilla� che 
nella sala Dea Ebe del ristorante Lo Sme-
raldo accoglierà studiosi di fama interna-
zionale che ci racconteranno su �Incontro 
sul passato per un progetto del futuro�. Il 
23 aprile in Piazza Vittorio Veneto la Pro 

Loco e la città incontreranno lo scrittore 

Francesco Delzio sul tema “Sei proposte 

shock per la rinascita del Sud” per con-

cludere con i convegni il 24 aprile al CR-

SEC con la presentazione del libro “Storia 

regionale della vite e del vino. Le Puglie” 

a cura del Centro Studi Storici e Socio 

Religiosi in Puglia. Per il filone mostre 

ed eventi, già dal giorno 11 e fino a tut-

to il 25 aprile nella Chiesa della Passione 

a cura dell�associazione �Settima Santa� 

sarà visitabile una mostra fotografica sul-

la Sindone mentre al CRSEC, dal 16 al 25 

aprile, l�istituto Garrone con Malcangio e 

Morra, esporrà una mostra �Idea Arte�, in-

fine il 25 aprile parte da via Murgetta, a 

cura dell�Associazione Sportiva Equestre 

Canosina, la �Caccia al Tesoro� che farà 

tappa in quasi tutte le aree archeologiche 

della nostra città. Inutile ricordarvi che 

tutte le aree archeologiche e le strutture 

museali, e quest’anno grazie a Don Felice 

anche la Chiesa Concattedrale di San Sa-

bino, saranno visitabili non solo negli orari 

normali ma anche durante gli orari pome-

ridiani per meglio accogliere il flusso turi-

stico. Speriamo di vedervi attenti fruitori 

di queste belle iniziative.

XII Settimana della Cultura 

dal 16 al 25 aprile 2010

[COMUNICATI STAMPA]

di Sabino Silvestri

Contributo 5 per 1000 di Sabino Silvestri

Riparte la campagna del 5 per mille, promossa  con Legge Finanziaria, anche per il 2010 relativamente ai redditi prodotti nel 2009, 
rinnovando la possibilità per il contribuente di sostenere il volontariato destinando il 5 per mille dell’IRPEF dovuta all’erario in modo 
simile a quanto già previsto per l’otto per mille (uno non esclude l’altro). Le attività che possono essere sostenute sono quelle del vo-
lontariato, della ricerca scientifica, sanitaria e universitaria e delle attività sociali attivate dal Comune di residenza del contribuente. Il 
concetto è abbastanza rivoluzionario poiché il cinque per mille permette al cittadino di indirizzare una quota dell’imposta dovuta allo 
Stato trasferendo quote di potere e di responsabilità dallo Stato alla società anzi, ai cittadini stessi e alle loro organizzazioni. Infatti, 
in sede di compilazione della dichiarazione dei redditi, il contribuente può apporre la propria firma a fianco dell’opzione prescelta (nel 
caso delle Onlus l’opzione è la casella “a”) e, se ha individuato l’ente che intende beneficiare, deve riportarne il codice fiscale riportato 
nell’elenco e apporvi la propria firma. La Fondazione Archeologica Canosina Onlus è iscritta alla lista delle associazioni che possono 
beneficiare di questi contributi. Nell’arco degli anni, a partire dai redditi del 2006, la Fondazione ha sempre avuto una vasta fiducia 
da parte dei contribuenti dimostrando puntualmente gli impegni assunti e portati a termine grazie non soltanto al contributo ottenu-
to dalla campagna del 5 per mille ma riuscendo ad integrare tale contributo con l’aiuto di enti e società che hanno ritenuto investire 
in quello che per molti è il volano dello sviluppo economico del nostro territorio. L’opera avviata dalla Fondazione nel lontano 1993 
e di cui si può aver contezza visitando il sito www.canusium.it, ha conosciuto un trend sempre in crescita passando dalle 203 scelte 
del 2006, pari ad un contributo di euro 5.403,32, alle 298 scelte del 2007, pari ad un contributo di euro 9.118,757, fino alle 440 scelte 
del 2008, con un contributo pari ad euro 12.981,21 . Con i fondi della campagna del 2006 abbiamo recuperato l’area archeologica 
dell’ipogeo dell’Oplita e realizzato presso la stessa un orto botanico grazie anche alla preziosa collaborazione di Agriservice, mentre 
con quelli del 2007 abbiamo ristrutturato e reso fruibile l’ipogeo Scocchera B avvalendoci anche della collaborazione della Farmala-
bor. Con quelli del 2008 abbiamo restaurato gli intonaci dell’ipogeo del Cerbero e recuperato l’ipogeo D’Ambra rendendolo fruibile 
al pubblico aiutati anche in questo dalla Fidapa e da Bimbus. Con i fondi della campagna del 2009 abbiamo restaurato e reso fruibile 
l’area ipogeica di vico San Martino aiutati anche dalla Farmacia Lombardi, con i fondi del 2010 restaureremo gli affreschi dell’ipogeo 
Scocchera B scoprendone i bellissimi che si trovano nel dromos d’ingresso e nelle camere laterali ed in questo abbiamo ricevuto la 
collaborazione dei Club Rotary Distrettuali. Il futuro potrà riservare ancora tante e bellissime soprese che arricchiranno ancor di più 
l’offerta turistica culturale della nostra bellissima città per farlo basta barrare la casella delle associazioni di volontariato, indicando il 
codice fiscale della Fondazione Archeologica Canosina Onlus:

9 0 0 1 4 8 1 0 7 2 6
e apporvi la propria firma per destinare il cinque per mille delle sue tasse alla nostra Fondazione. Non costa nulla: infatti non è una 
tassa in più, ma sarete voi a decidere a chi destinare il 5 per mille e sarete costantemente aggiornati e potrete vedere personalmente 
il modo in cui il vostro contributo verrà reinvestito in un progetto volto a dare ricchezza, visibilità e lavoro alla nostra Canosa e al suo 
territorio.
Grazie a tutti voi che avete creduto e che continuate a credere nel nostro operato dandoci continue iniezioni di fiducia.
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F
iglie di Ceto e Forco, le Gorgoni vivevano su un’isola. 
Erano tre sorelle bellissime di nome Steno (la Forte) 
Euriale (l’Ampia) e Medusa (l’Astuta). Quest’ultima 

era anche la più bella delle tre e fece innamorare Posei-
done, dio del mare, che si incontrò con lei in un piccolo 
tempio dedicato ad Atena. Atena, accortasi del grave af-
fronto, volle vendicarsi trasformando Medusa, da donna 
bellissima, in una creatura mostruosa portatrice di morte. 
Il suo volto, un tempo bellissimo, divenne una maschera 
orribile: dalla sua bocca fuoriuscivano denti
lunghissimi come zanne di cinghiale; i capelli, prima 
morbidi e lunghissimi, divennero un groviglio di serpen-
ti velenosi; le unghie divennero di bronzo, lunghe ed 
affilate; e sulla schiena le spuntarono due ali di ape. Gli 
occhi di Medusa, da strumento di seduzione, divennero 
strumento di morte e chiunque li avesse guardati sareb-
be rimasto pietrificato, diventando una statua. Anche il 
suo sangue aveva il doppio potere di uccidere e ripor-
tare in vita: la prima goccia del morso dei serpenti era 
mortale, mentre la seconda, fuoriuscita dalle sue vene, 
aveva un potere guarente e riportava in vita gli uomini.
Atena, non contenta della sua vendetta, volle però met-
tere fine alla vita di Medusa. Incaricò così l’eroe Perseo 
di uccidere il mostro e lo consigliò di entrare nell’antro 
di Medusa, che viveva lontana dagli uomini, camminando 
all’indietro ed osservando l’orribile creatura dallo scudo 
per non incrociare il suo sguardo e rimanere pietrificato. 
Perseo, trovando Medusa dormiente, con un solo colpo 
le tagliò di netto la testa.Nonostante la morte apparente, 
Medusa partorì il cavallo alato Pegaso e l’eroe Crisaore; 
alcune gocce del suo sangue caddero sul deserto popo-
landolo di serpenti velenosi ed altre caddero in mare dan-
do origine ai coralli, rossi.La testa di Medusa, per quanto 
staccata dal resto del suo corpo, continuò ad avere il po-
tere pietrificante cosicché Atena se ne impossessò facen-
dola diventare il suo emblema ed ereditandone il potere. 
La natura doppia di Medusa è facilmente comprensibile. 
E’ creatura femminea bellissima e mostro orripilante che 
si divide tra l’essere umano e l’essere bestiale, due nature 
in un unico essere; creatura che ha il potere di dare la 
morte e quello di ridare la vita, creatura umana e divina. 
Medusa è la Dea-Serpente, la dea che incarna la Morte 

[L’ANGOLO]

“MEDUSA - LA GORGONE”
Curiosità dalla Daunia

di Antonio Capacchione

e che, attraverso la morte, apre la via ad una trasformazione che sarà ri-
nascita ad una nuova vita, divina. Perseo, l’eroe umano, che non guarda in 
viso la Medusa-morte, resterà sempre prigioniero della sua natura umana. 
La maschera della Gorgone-Medusa era indossata  dalle sacerdotesse 
per entrare in contatto con la Dea-Serpente (divinità della morte e della 
rinascita che cambia il suo stato rigenerandosi, come un serpente cam-
bia pelle) della quale assumevano l’identità, trasformandosi in Gorgoni ed 
assumendo esse stesse quel nome con cui erano riconosciute. Chi voleva 
incontrarle per compiere un percosso iniziatico di conoscenza e trasforma-
zione, doveva recarsi in antri oscuri e labirintici, in templi o luoghi sacri che 
esponevano grandi maschere di Gorgoni all’entrata. Le teste o maschere di 
Gorgoni non erano appese solo fuori di templi ma, ad esempio in Grecia, 
anche fuori di edifici privati: in questo caso la Gorgone assumeva il signifi-
cato di guardiana e protettrice di un determinato luogo dal quale invitava 
anche ad allontanarsi. La superstizione etrusca poneva la Gorgone proprio 
al confine tra l’essere a guardia di un luogo e l’allontanamento da questo. 
Dal potere di pietrificazione e di morte di Medusa si fa nascere la credenza 
superstiziosa nel “malocchio”, la facoltà che alcune persone avrebbero di 
colpire con un solo sguardo coloro i quali suscitano sentimenti di gelosia e 
invidia. La stessa gelosia e invidia che ebbe Atena nei confronti di Medusa. 
Nella ceramica dauna del III sec. a.C. la medusa la troviamo spesso sugli 
askoi, vasi tipici del periodo, dal forte influsso ellenistico, a testimonianza 
del suo significato di guardiana dell’oltretomba.

Medusa è la Dea Serpente, la dea che incarna la Morte 

GORGONE - Particolare di Askos canosino III sec a.C.

Benvenuto Cellini, Statua in bronzo di Perseo che decapita la Medusa - Firenze
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U
n appassionato di numismatica classica non può restare indifferente di fronte all’enor-
me e raffinata produzione di monete del periodo di governo dell’Imperatore Marco 
Ulpio Nerva Traiano (27 gennaio del 98 d.C. al 8 agosto del 117 d.C.), figura tra le più 

importanti dell’Impero romano. La coniazione di monete sotto questo Condottiero fu gran-
dissima e variopinta perché, come pochi, fu in grado di utilizzare la moneta come strumento 
pubblicitario delle sue imprese in tutto l’impero. La Fondazione Archeologica Canosina ne è 
in possesso di una copiosa raccolta, per mezzo della quale è possibile ripercorrere le principali 
tappe e imprese della vita dell’Imperatore. Traiano nacque il 18 settembre del 53 d.C. e la 
sua carriera cominciò con la scelta di prestare servizio nei ranghi dell’esercito, come tribunus 
militum in Siria sotto il Governatorato del padre. Continuò il cursus honorum ordinario diven-
tando questore, pretore e legato, acquisendo una certa esperienza sulle frontiere e sulla vita 
da soldato prima e da ufficiale poi. Nel 91 d.C. fu console con Manio Acilio Glabrione il quale, 
sospettato dall’imperatore Domiziano e obbligato a combattere con le fiere nel circo, venne 
esiliato e messo a morte nel 95 d.C. perché accusato di aspirare all’impero, secondo Giovenale 
e Svetonio, o perché cristiano secondo Cassio Dione. Nel 96 d.C. divenne Governatore della 
Germania, su una delle frontiere più pericolose dell’impero, diventando con la sua abilità uno 
dei migliori comandanti di tutto l’esercito. Nel contempo divenne imperatore Nerva, il quale, 
seppur ben sostenuto in ambito senatorio, aveva bisogno di un solido appoggio in campo 
militare. La scelta ricadde su Traiano, che ne divenne successore al soglio imperiale. Fu suo 
cugino P. Elio Adriano, anch’egli futuro imperatore, che,  vincendo una vera e propria gara di 
messaggeri, raggiunse per primo  Traiano a Colonia, per comunicargli la notizia dell’elezione. 
Divenuto Imperatore il 27 gennaio 98 all’età di 45 anni, (e per la prima volta fu nominata una 
persona nata fuori dall’’Italia), non si recò subito a Roma, preferendo rimanere ancora sul Reno 

e sul Danubio per occuparsi delle agitazioni presenti su tale confine. 
Fece il suo ingresso nell’Urbe due anni dopo, entrandovi a piedi, come un qualunque cit-

tadino, e non in lettiga come un Re orientale, richiamando in tal modo un rispetto per i 
costumi romani che sempre più venivano dimenticati dalla capitale dell’Impero. Recatosi 
in Senato per la cerimonia d’investitura, Plinio gli rivolse un lungo “panegirico” in cui, fra 
l’altro, gli chiese un maggiore coinvolgimento del Senato nella conduzione degli affari 
pubblici.
Tale richiesta fu accolta con la nomina a governatori di diversi Senatori, pur mantenendo 

su di questi un controllo molto serrato. A tal riguardo affidò al corpo dei frumentarii (cor-
rieri incaricati di assicurare i rifornimenti di grano) missioni di spionaggio, colpendo molti 

Senatori che si erano appropriati illecitamente di terreni durante la guerra sociale o che si 
erano approfittati della clemenza mostrata dal precedente Imperatore Nerva. Negli anni, Tra-
iano cambiò atteggiamento sottraendo autorevolezza al Senato, tanto che istituì un Consilium 
Principis, organo giudicante collegiale di cui fecero parte celebri giuristi. Pur essendo celebra-
to per la sua modestia e per la sua indole pragmatica, Traiano costruì il suo potere sul consenso 
popolare,  rendendosi conto che i monumenti celebrativi e, soprattutto, le opere pubbliche, 
erano necessarie per accrescerlo. Tra le opere pubbliche certamente quella che ricordiamo 
con maggiore interesse è la costruzione della via Traiana, di cui abbiamo traccia nella coniazio-
ne di numerose monete, tra cui un denario di particolare interesse di seguito riportato.
Nel campo militare l’imperatore inaugurò una campagna di conquiste che avrebbe portato 
l’impero romano alla sua massima espansione, con la conquista della Dacia in due successive 
operazioni del 101-102 e del 105-106 d.C., il cui trionfo fu celebrato con la costruzione della 
Colonna Traiana, riportata anch’essa su diverse monete. L’imperatore conquistò, inoltre, il re-

gno dei Nabatei, (parte dell’Arabia e della Giordania),  annettendo territori della zona medio 
orientale dell’Asia. Si assicurò in tal modo il collegamento con l’Egitto e consegnò l’intero 
Mediterraneo nelle mani dei Romani. Nel 114 d.C. Traiano invase vittoriosamente l’Arme-
nia e la Mesopotamia settentrionale, mentre l’anno seguente conquistò la capitale dei 
Parti, Ctesifonte, e marciò verso sud fino alla foce del Tigri nel Golfo Persico. L’impera-
tore morì a Selino l’8 agosto del 117 d.C.
Numerosi motti sulle monete di Traiano riecheggiano il desiderio del sovrano di esse-

re considerato il servo ed il benefattore del genere umano. Il suo intento fu quello di 
governare non come Dominus, ma come Princeps (uomo dello stato), titolo che si trova 

spesso associato a quello speciale di Optimus (migliore) in una serie di monete emesse a 
partire dal 103 d.C.
Traiano aveva un senso di dirittura morale che ne faceva un ottimo amministratore della cosa 
pubblica, riconoscendo la supremazia della legge anche di fronte alla sua stessa volontà. 
Interpretò il ruolo di Imperatore conferendogli innanzitutto il carattere di servizio, e suscitò 
ammirazione abolendo i rituali onorifici connessi con la regalità, quali il palanchino ondeg-
giante con i battistrada, l’abbraccio al piede dell’Imperatore, il bacio della mano: tutti simboli 
caratteristici delle monarchie orientali dell’epoca. 
Traiano fu ampiamente celebrato dai suoi contemporanei: un esempio ne è dato dallo storico 
Floro Lucio Anneo del II sec. d.C. (autore di un compendio della storia romana dal titolo Epi-
tone de gestis Romanorum) che considerava il regno dell’imperatore come una rinascita della 
Romanità. La sua immagine perdurò immutata anche nel corso dei secoli tanto che storici 
del tardo impero ne proclamavano ancora le lodi: Eutropio (autore del Breviarum ab Urbe 
condita nella seconda metà del IV sec d.C.) dice chiaramente di ritenere Traiano superiore ad 
Augusto, ammirandone soprattutto il rispetto dei privilegi del Senato.

MARCUS 
ULPIUS 
NERVA 
TRAIANUS 
OPTIMUS 
PRINCEPS

[I VOLTI DEL POTERE]

Denario.
D: IMP TRAIANO AUG GERM DAC PM 
TR P COS VI PP. Busto laureato e drap-
peggiato dell’Imperatore a destra;
R: SPQR OPTIMO PRINCIPI S.C. Nel 
campo la Via Traiana chinata sulla sinistra 
mentre tiene una ruota ed un fuscello.

Sesterzio.
D: IMP CAES TRAIANO OPTIMO AUG 
GERM DAC PM TR P COS VI PP. Busto 
laureato e drappeggiato dell’Imperatore 
a destra.
R: SENATUS POPULUSQUE ROMA-
NUS. Colonna Traiana con statua 
dell’Imperatore.

di Domenico Samele
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L
e informazioni sul sepolcreto localizzato nella fascia S delle anti-
che mura canosine di epoca romana, si arricchiscono di una re-
cente scoperta epigrafica. Si tratta di un frammento di iscrizio-

ne marmorea funeraria, ancora del tutto inedita e riferita a un ignoto 
personaggio di rango certamente senatorio. Il frammento ci è arrivato 
fortemente mutilo ed è stato scoperto nei pressi del Mausoleo Bagno-
li, in stato non stratigrafico. La problematica, infatti, che grava attorno 
a questa iscrizione è proprio la genuinità della sua localizzazione. Il 
contesto di rinvenimento è di discarica edilizia, da cui provengono anche numerose crustae marmoree, frammenti di piccoli capitelli co-
rinzi, tesserine di mosaico sia b/n che policrome, nonché piccoli frammenti di stucchi decorati. Qualora la localizzazione non fosse quella 
della zona S, difficili sarebbero altre particolari località poiché l’attività edilizia si è particolarmente concentrata  esclusivamente in zona 
Poggio Nuovo 167, verso il Colle S. Lucia, oppure in centro da cui non sono mai provenute iscrizioni se non onorarie, eccezion fatta per 
la zona della via nuova di Barletta. Diversamente, alcuni lavori di scavo per costruzioni industriali sono stati fatti lungo il tratto dell’at-
tuale Via di Cerignola. La tipologia dei materiali raccolti in sito di discarica, sembrano alquanto omogenei e comprendono anche coppi, 
tegolame romano e la quasi totale esclusione di frammenti ceramici d’uso comune. Il risultato logico è che si possa trattare di materiale 
proveniente da un solo sito, verosimilmente occupato da un sepolcro in muratura con all’interno delle urne cinerarie. Quest’ultima 
ipotesi viene formulata per due motivazioni: il rinvenimento di un’ansa marmorea fa presupporre l’esistenza di almeno un’urna cineraria 
e il materiale è tutto pertinente a un sepolcro a camera. L’esistenza di camere sepolcrali in muratura è registrata a Canosa soltanto in 
questa fascia, quantomeno pertinenti al I secolo d.C. Considerate queste osservazioni, si affronta il problema autoptico dell’iscrizione, 
che fornisce nuove e interessanti informazioni sulla zona sepolcrale.    
Descrizione del supporto: Si tratta di una lastra marmorea di notevole pregio, fortemente lacunosa e originariamente di forma pseudo 
rettangolare. Le fratture riguardano il margine superiore, inferiore e destro, riducendo la parte rimanente a un semplice triangolo mar-
moreo. Si conserva parte del margine sinistro, con i suoi limiti del campo epigrafico.
Particolarità ed interpretazione: L’iscrizione in questione è fortemente lacunosa, ma non manca di fornire delle interessanti informazio-
ni autoptiche che, se unite ai materiali in contesto di rinvenimento, sembrano chiarificare anche una pseudo ricostruzione non soltanto 
architettonica ma anche topografica del sepolcro. Mancano completamente riferimenti al nome del personaggio e all’eventuale dedi-
cante dell’iscrizione o del sepolcro. Automaticamente non è possibile ricostruire alcun rapporto familiare o di discendenza. La prima 
osservazione, nasce però proprio dal materiale del supporto, un notevole marmo lunense d’importazione, che ben si distingue dal cal-
care o dal granito locale accessibile anche a membri di estrazione liberta o servile. La seconda osservazione riguarda l’integrazione delle 
ll.1-2, in cui tranquillamente si ricostruiscono le cariche di Questore alla l.2 e Tribuno Militare alla l.1, cariche basilari e in ordine corretto 
per un cursus honorum perfetto. Già dalle prime osservazioni, deriva la sicura conoscenza di una estrazione alta, certamente senatoria 
locale, a cui doveva appartenere il personaggio. Le cariche identificano inoltre un membro di sesso maschile e di giovane età, poiché 
considerata la tipologia dell’impaginazione centrata, lo spazio occupato dalla notevole altezza delle lettere, l’esistenza quantomeno del 
nome del personaggio e di un dedicante nonché l’uso costante di punteggiatura triangolare, l’iscrizione doveva aver raggiunto il massi-
mo della saturazione informativa. Questo suggerisce che il personaggio morì giovane, verosimilmente dopo aver militato in una legione 
tra i 6 tribuni che componevano i ranghi di comando della legione stessa, a loro volta comandati da un legatus. Tra i sei tribuni militari, 
il primo si definiva laticlavio ed era occupato da un giovane di estrazione senatoria, mentre gli altri cinque erano detti angusticlavi e 
provenivano dai ranghi del ceto equestre. In ogni caso, si accedeva alla carica soltanto dopo aver raggiunto il ventesimo anno d’età. 
L’ultima carica ad esser stata svolta dal personaggio è la questura, che nel caso specifico di Canusium si limitava alla gestione di alcune 
questioni di finanza urbana. La carica locale, la si raggiungeva solitamente tra i 25 e i 27 anni d’età. Curioso è l’andamento discendente, 
che porta l’ultima carica a venire impaginata al centro del supporto. Quest’ultima è una tecnica interessante che permette graficamente 
di rendere omaggio all’ultima carica del personaggio, senza variare mimimamente la dimensione dei caratteri, in perfetta capitale. L’uso 
della punteggiatura triangolare, realizzata con un colpo di cuneo, suggerisce una giusta impaginazione e un uso sapiente dei margini di 
confine. L’ultima informazione che possiamo ricavare, deriva dallo spessore della lastra. Tale delicatezza suggerisce una localizzazione 
interna a un sepolcro, verosimilmente nei pressi di un arcosolio o di un bancale con urna cineraria. Se l’ansa rinvenuta è pertinente all’ur-
na legata a questa iscrizione, la pratica incineratoria ben si  collega con tutti gli altri elementi datanti per la stessa. Infine, la tipologia 
del materiale usato suggerisce un rango certamente elevato, senatorio così come alto borghese. Considerato il rinvenimento i questa 
particolare zona sepolcrale della Canosa romana, da censimento sulle iscrizioni rinvenute entro un raggio non superiore di duecento me-
tri, si suggeriscono le gentés Maria, Libuscidia, Valeria, Avillia, Claudia, Dasimia, Licinia, Saturnina e Balonia. Ad eccezione delle gentés 
Saturnina, Balonia e Dasimia, verosimilmente possidenti del Mausoleo Barbarossa, Torre Casieri e uno sconosciuto sepolcro compreso 
entro questi due noti monumenti canosini, per cui non sembrerebbe giustificata una sepoltura esterna a tombe familiari, le altre gentés 
sono tutte note in Canosa come di rango elevato e aventi certamente una prole. 
Datazione: Per la particolare cura nel complesso, la precisione nell’elencazione delle cariche, la sottile apicatura, la punteggiatura e 
l’impaginazione centrata la si data entro e non oltre il I secolo d.C.   

[LE PAGINE DI PIETRA]

UNA SCOPERTA 
FORTUITA

di Sandro Sardella
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Insediamenti 
e necropoli in 
Daunia

Dalle origini all’Età Ellenistica
di Luigi Di Gioia 

XII-VIII sec. a.C. (TARDA ETÁ DEL BRONZO – PRIMA ETÁ DEL FERRO)

IL TERRITORIO
Il territorio dove nacque e si sviluppò per oltre sette secoli la civiltà daunia era abbastanza vasto e articolato. Tra la valle del fiume 
Fortore a nord e, a sud, il medio corso dell’Ofanto e l’alta valle del Bradano, il territorio comprendeva tre differenti distretti ambientali: 
il Gargano, il Tavoliere, il Melfese.

L’ARRIVO DEGLI IAPIGI
In questo territorio, già precedentemente interessato dalla cosiddetta civiltà subappenninica, a partire dal XII sec. a.C. (tarda Età del 
Bronzo) si attesta un mutamento culturale messo in moto dall’arrivo di nuovi gruppi etnici indoeuropei (gli Illiri della tradizione) che 
porterà alla formazione dell’ethnos e della cultura iapigia in tutta la regione (Puglia), ma che qui andrà via via definendosi con proprie 
caratteristiche, divergendo per certi aspetti dalle altre sub-regioni (zona centrale: civiltà Peuceta; zona meridionale: civiltà Messapica) 
e dando qui vita alla civiltà Daunia.

GLI INSEDIAMENTI ANTROPICI 
Nella tarda Età del Bronzo e nella prima Età del Ferro gli insedia-
menti si presentano generalmente come raggruppamenti più o 
meno numerosi di capanne di due tipologie:
compatti e raccolti in siti ristretti e definiti (diffusi sulla costa gar-
ganica, sulla riva sinistra dell’Ofanto, nel Melfese) sparsi in vaste 
porzioni di territorio (molto più diffusi dei precedenti).
In questa seconda tipologia possiamo distinguere due 
sottogruppi:

quelli con presenza di un luogo provvisto di difese naturali (ad • 
es.: Canosa)
quelli privi di difese naturali (ad es.: Arpi) • 

Le strutture abitative sono costituite da capanne di due 
tipologie:

di grandi dimensioni e pianta rettangolare allungata, con pa-• 
rete di fondo diritta o absidata (X-IX sec. a.C., tarda Età del 
Bronzo)

a pianta ovale o tondeggiante (a partire dalla prima Età del • 
Ferro, VIII sec. a.C.)

LE NECROPOLI
Gli insediamenti compatti e ristretti non potevano accogliere le 
sepolture al loro interno, viceversa gli insediamenti sparsi dispo-
nevano vicine le tombe, occupando gli spazi liberi tra un nucleo 
di capanne e l’altro.

IL COSTUME FUNERARIO
L’inumazione del cadavere in posizione rannicchiata su un fianco 
(posizione fetale) è la prassi più diffusa a partire dalla fase prei-

storica, nell’Età del Bronzo, sino alle fasi più recenti dell’Età del 
Ferro. Tuttavia si documentano casi isolati di individui semicre-
mati a Ordona nell’VIII sec. a.C.
Le sepolture di adulti sono accompagnate  da un ricco corredo 
di oggetti metallici (bronzo e ferro), mentre più rara è la presen-
za di ceramiche. Sono pertinenti alla cultura funeraria daunia le 
sculture lapidee antropomorfe note come “Stele della Daunia”, 
attestate dal X al VI sec. a.C. Rappresentano in maniera sche-
matica individui di entrambi i sessi e sono interpretate come un 
segnacolo tombale. Diffuse nella Daunia centro settentrionale, 
esse non sono documentate a Canosa.

LE TIPOLOGIE FUNERARIE
A partire dalla tarda Età del Bronzo sono documentati quattro 
tipi di tombe che persisteranno nelle fasi successive:

tombe a fossa di forma troncopiramidale, cavate nella roccia • 
e coperte da lastroni dello stesso materiale (diffuse in area 
garganica)
tombe a fossa terragna, coperte da pietre di grandi dimensio-• 
ni e, spesso, uno strato di piccoli ciottoli ricopre il fondo della 
tomba (molto diffuse nel resto della Daunia)
tombe a tumulo, ovvero una fossa compresa in un circolo di • 
pietre infisse, diritte, nel terreno, che delimitavano il grande 
cumulo di pietre sovrastante, per un diametro di 4-5 m. (sepol-
ture molto rare,  destinate a personaggi di rango)
tombe a enchytrismos, riservate ai neonati, consistenti nel • 
seppellimento in vasi d’impasto (pythoi), chiusi con lastrine in 
pietra o scodellini fittili, poste vicinissime alla capanna, se non 
addirittura all’interno della stessa (documentate a partire dal 
X sec. e per tutta l’Età del Ferro)

Ipogeo Lagrasta I
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VII-VI sec. a.C.
(TARDA ETÁ DEL FERRO – ETÁ ARCAICA)

GLI INSEDIAMENTI ANTROPICI 
Lenti processi di differenziazione sociale e la nascita di grup-
pi familiari aristocratici portano mutamenti nella società daunia 
(“nascita dei principes”). Gli insediamenti di tipo sparso tendo-
no ad accrescersi a scapito di quelli a struttura compatta e rag-
giungono forme preurbane e protourbane con aree fortificate, 
al cui interno coesistono necropoli, aree abitate e spazi liberi. Le 
abitazioni sono costituite prevalentemente da capanne tondeg-
gianti, a volte con fondazioni di pietre 
o ciottoli. Solo verso la fine del VI sec. 
a.C. si assiste al lento passaggio dalla 
capanna alla casa di struttura non de-
peribile, con pareti in mattoni crudi o 
pietre legate da argilla. Le strutture 
di tipo collettivo e pubblico appaiono 
invece già edificate con blocchi paral-
lelepipedi e decorati con terrecotte 
architettoniche policrome, ovvero 
edifici di tipo greco (attesti nel VI sec. 
a.C. a Canosa-Toppicelli). 
 
LE NECROPOLI
Prevale un’articolazione per gruppi 
sparsi, con frequenti e ripetute alter-
nanze di strutture abitative e sepol-
crali nelle stesse aree. Appaiono più 
isolate rispetto alla necropoli esclusivamente le tombe cosiddet-
te “principesche”, ovvero appartenenti alle elite aristocratiche 
emergenti. 

IL COSTUME FUNERARIO
Si attesta il rito dell’inumazione del cadavere su un fianco, con 
le gambe e le braccia flesse. Nelle tombe cosiddette “principe-
sche” è documentata la presenza di un corredo di oggetti di 
prestigio, ornamenti personali, monili, armi, ceramiche indigene 
di finissima fattura, vasi d’importazione, recipienti in bronzo.

LE TIPOLOGIE FUNERARIE
Alle precedenti sepolture si affiancano, soprattutto a Canosa 
(Toppicelli), tombe monumentali a fossa di grandi dimensioni 
(3x2 m) dette anche “principesche”. Tendono progressivamente 
e definitivamente a sparire le tombe a tumulo.

GLI INSEDIAMENTI ANTROPICI
Dopo la fase di crisi in Età Classica, superata solo sul finire del V 
sec. a.C., si assiste al progressivo inserimento della Daunia (Ca-
nosa e Arpi) nella koiné ellenizzante di provenienza tarantina, 
dovuto a contatti e scambi con le colonie greche di Metaponto 
e Taranto e, successivamente alla caduta di Taranto, con Ales-
sandria e i maggiori centri ellenistici del Mediterraneo. Si con-
solida la società dei “principes”. I numerosi insediamenti sparsi 
sul territorio tendono a scomparire a vantaggio dei pochi centri 
maggiori che, in tal modo, si rafforzano e si organizzano in veri 
e propri centri urbani, difesi da possenti mura di cinta in blocchi 
squadrati, con strade, aree pubbliche e sacre, abitazioni sempre 
più articolate (con pianta regolare, basamento in pietra, elevato 
in mattoni crudi, tetto di tegole). 

LE NECROPOLI
Tende a sparire, di conseguenza, la coesistenza di spazi abitativi 
e di sepolture. Queste tendono ormai ad essere spostate più 
frequentemente extra moenia (fuori le mura dell’abitato).

IL COSTUME FUNERARIO
Accanto all’antico e ancora preminente uso dell’inumazione del 
cadavere su un fianco, in posizione contratta, che persiste sino 
alla fine del IV sec. a.C. e oltre, si registra soprattutto in nuove 
tipologie di tombe (“a grotticella”; a camera), un tipo di deposi-
zione supino-contratta o supino-flessa, intermedia tra la pratica 
del rannicchiamento indigena e la disposizione supina e distesa 
caratteristica dei Greci, dei Sanniti e dei Romani. Il torso e il ba-
cino sono supini, le gambe leggermente flesse, così come gli arti 

superiori, di cui uno appare spesso ap-
poggiato sul bacino. Accanto a questa 
nuova inumazione è attestata in Daunia 
meridionale (Canosa) anche una semi-
combustione o semicremazione in situ 
in tombe “a grotticella” e a camera. I 
corredi funerari, oltre agli oggetti di 
uso personale, si accrescono ulterior-
mente in quantità e qualità di materiali 
ceramici, con grandi elementi vascolari 
di importazione o imitazione locale, di 
produzione tradizionale, di produzione 
locale innovativa come i vasi plastici 
e policromi di Canosa. Interessante la 
presenza di elementi di oreficeria ta-
rantina e vetri alessandrini.

LE TIPOLOGIE FUNERARIE
Sono ancora attestate le tombe a fossa terragna e le tombe a 
cassa (formata da lastre di pietra e di tufo). Documentate solo 
ad Arpi le tombe “a semicamera” di derivazione ellenica. Molto 
comuni due nuove tipologie di sepolture:

tomba “a grotticella”• : è formata da uno o più ambienti ipo-
gei, di forma tondeggiante o squadrata, con volta per lo più 
irregolare, ma anche a sezione ogivale o a botte. L’accesso è 
costituito da una scaletta o da un piano inclinato o, più rara-
mente, da un pozzo circolare. L’ingresso è generalmente chiu-
so con grandi lastre monolitiche. Si diffondono soprattutto 
dove l’ambiente geologico consentiva lo scavo di grotticelle 
artificiali. 
tomba a camera• : è una forma più curata, più ricca e monumen-
tale della tomba “a grotticella”, di sicura derivazione ellenica. 
Può essere interamente costruita in blocchi, oppure scavata 
nella parte inferiore e costruita in quella superiore, o intera-
mente cavate nella roccia (come avviene a Canosa in presenza 
di potenti strati tufacei). La pianta della tomba a camera è re-
golare e squadrata e può consistere in un solo ambiente o in 
diversi, che sono disposti, generalmente, in posizione simme-
trica rispetto all’asse formato da dromos-camera, dando vita, 
attraverso ripetute aggiunte, a complesse piante cruciformi. 
Il dromos costituisce l’accesso alla tomba, generalmente si 
tratta di un lungo e largo piano inclinato o di un’ampia scala 
terminante in un vestibolo esterno, da cui si apre l’ingresso 
(o gli ingressi) alla tomba, chiuso da possenti lastre monoliti-
che.  L’interno è caratterizzato da soffitto generalmente piano 
o a doppio spiovente o con volta a botte. Queste tombe sono 
contraddistinte anche dalla presenza di elementi decorativi di 
vario tipo: semicolonne o lesene sormontate da capitelli ionici 
o compositi, acroteri, cornici e listelli (come nelle cosiddette 
porte “doriche”), tutti in rilievo o a volte resi pittoricamente, 
soffitti a finte travature, false finestre e timpani. Raramente 
sono presenti scene figurate dipinte (ad es.: Ipogeo del Cer-
bero) o scolpite a rilievo (ad es.: Ipogeo dell’Oplita).

IV-III sec. a.C. (PRIMA ETÁ ELLENISTICA)

Ipogeo Monterisi - Rossignoli
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Il sapere della 
cultura classica 
greca, domina 
con la sua auto-
rità  attraverso 
un meraviglioso 
intreccio fra 
pensiero filosofi-
co e le intuizioni 
scientifiche. La 

civiltà greca, famosa nel campo filosofico, nelle arti e 
nelle scienze, ha rivolta la sua attenzione ai problemi 
inerenti la trasmissione ereditaria dei caratteri, con 
almeno tre scuole mediche fiorite tra il VI e il V secolo 
a.C. nella stessa Grecia e nelle colonie della Magna 
Grecia. Nel VI secolo a.c.,all’interno della scuola me-
dica di Crotone, fondata da Democede, ma assunta 
a grande celebrità, per l’autorità del suo massimo 
esponente Alcmeone, considerato il fondatore 
dell’anatomia umana, filosofo, astronomo e 
biologo, emerge interesse verso lo studio 
della genetica e in particolar modo verso 
la trasmissione dei caratteri dai geni-
tori ai figli. Nel V secolo a.c.la  scuola 
medica di Ippocrate, con ipotesi assai 
avanzate per l’epoca, descrive il mec-
canismo della determinazione del 
sesso costruendo un diagramma nel 
quale vengono visualizzate le com-
binazione derivanti dalla differenza 
esistente nel seme prodotto dai due 
genitori. Differenza scoperta XXIV 
secoli dopo con la individuazione 
dei cromosomi sessuali X e Y,la cui 
fondazione è stata attribuita a Gregorio 
Mendel, frate Agostiniano del Convento di 
Brno in Boemia. Verso la metà del V secolo an-
cora nella Magna Grecia, Empedocle di Agrigento 
filosofo e scienziato, avanza un’altra ipotesi con la qua-
le tenta di spiegare la continuità della trasmissione dei 
caratteri nelle successive generazioni e il fenomeno 
della somiglianza familiare. Problemi che alla fine del 
secolo XIX con la scoperta dei cromosomi e dei geni e 
all’inizio del secolo XX  con la formulazione della teo-
ria cromosomica dell’eredità vengono definitivamente 
chiariti. Nel secolo IV a.c. Aristotele, pur proponendo 
una interpretazione metafisica del concetto biologico 
dell’eredità, intuì mirabilmente alcuni apettti biologici. 
Dal grosso tronco dell’albero della vita nel corso di 
millenni di evoluzione si sono dipartiti innumerevoli 
rami e tutti hanno ricevuto la stessa linfa vitale.Un 
intreccio fra pensiero filosofico e pensiero scientifico 
della cultura greca, che ormai da tempo perduto per 
la corsa ad una specializzazione che troppo spesso 
spinge  all’utopia della speranza di creare una nuova 
specie umana, controllandone l’evoluzione per render-
la migliore.
Tratto da Mario Lucifero “Dalle Intuizioni Genetiche dell’An-

tica Grecia alla Mappatura del Genoma: percorso Prodigioso 

ed Inquietante dell’Intelligenza Umana”                                                                                                 

Intuizioni genetiche 
dell’Antica Grecia

[CURIOSITÀ]

di Maria Giuseppina Bauleo 

Democede
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[MUSEANDO]

GLADIATORES

Il tesoro di 
MORGANTINA

Dal 26 marzo al 3 ottobre 2010 al Colosseo 

Argenti del III sec. a.C. da New York alla Sicilia, passando per Roma

Dal 26 marzo al 3 ottobre 2010 il Colosseo accoglie per la prima volta, accanto a reperti 
antichi, una raccolta di oggetti moderni. Non si tratta, dunque, di una mostra intesa nel 
senso tradizionale del termine, esposizione di opere d’arte, o prodotti della vita quotidiana 
afferenti uno specifico tema, o periodo storico. Si tratta, piuttosto, di un’esposizione, voluta-
mente didattica, realizzata sul filone dell’archeologia sperimentale sul tema, molto comples-
so, della gladiatura e, in particolare, della gladiatura a Roma. Le armi e gli accessori esposti, 
eseguiti da esperti artigiani, sono il prodotto di uno studio molto approfondito, tuttora in 
corso, delle testimonianze pervenute dal passato: descrizioni nelle opere degli autori antichi; 
raffigurazioni su affreschi, rilievi, mosaici, graffiti; oggetti di uso quotidiano quali statuette, 
lucerne, vasi; reperti autentici, primi tra tutti le armi rinvenute a Pompei, qui esposte in picco-
le vetrine. Ed è proprio dal contrasto tra il nuovo che riproduce l’antico e l’antico che l’esposi-
zione trae il suo senso, mostrando quanto del passato sia, ormai, irrimediabilmente perduto: 
i colori, la lucentezza, che svolgevano un ruolo fondamentale negli spettacoli dell’Anfiteatro. 
Gli spettatori, man mano che i posti loro assegnati si allontanavano dall’arena, non percepi-
vano le singole figure, ma gruppi di combattenti colorati e luccicanti sotto i raggi del sole, 
composti anche da 80 gladiatori. Le armi nuove, di attacco e difesa, sono state indossate, 
per comprendere quanti e quali movimenti potesse compiere chi le portava: attraverso vari 
tentativi e modifiche si è spesso riusciti ad attribuire a un tipo di gladiatore, piuttosto che a 
un altro, una determinata arma. Un procedimento di archeologia sperimentale che sta con-
tribuendo a individuare figure di gladiatori finora avvolte nel dubbio.

La Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma espone al Museo Naziona-
le Romano in Palazzo Massimo uno straordinario complesso di argenti che compongo-
no il “tesoro di Morgantina” dal nome della città siciliana dove furono rinvenuti da sca-
vatori clandestini. Tornano in Italia dal Metropolitam Museum of Art di New York grazie 
ad un accordo tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il museo statunitense. 
Nel 1984 il Metropolitan annunciò con grande clamore l’acquisizione dei 16 oggetti, risalenti 
al III secolo a.C., ritenuti tra i più raffinati argenti ellenistici noti dalla Magna Grecia, indi-
candone genericamente la provenienza da Taranto o dalla Sicilia orientale, e l’acquisto con 
una spesa di 2.700.000 dollari dal commerciante Robert Hecht negli anni 1981-1982 e 1984. 
Le indagini del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale dei Carabinieri insieme alle ricerche archeo-
logiche condotte da Malcolm Bell III e agli studi specialistici di Pier Giovanni Guzzo, hanno reso 
possibile l’identificazione della provenienza degli oggetti da scavi clandestini nell’antica città 
siculo-greca di Morgantina. Al valore effettivo che gli argenti possiedono si deve aggiungere 
quello storico, relativo cioè alla formazione della collezione in antico, ai passaggi di proprietà, 
al modo di accumulare beni preziosi e farne tesoro, tanto da volerli proteggere in circostanze di 
pericolo. Infatti, è probabile che il proprietario li abbia nascosti sperando di poterli recuperare. 
I 16 oggetti del tesoro di Morgantina sono in argento dorato, alcuni composti da più elementi. 
I pezzi sono di produzione e cronologia diverse, forse acquisiti progressivamente, passando 
di mano, tesaurizzati e infine raccolti per essere nascosti. Nove degli oggetti sembrano de-
stinati al simposio: le due grandi coppe (mastoi) con piedi a forma di maschere teatrali dove-
vano servire, secondo l’uso greco, a mescolare il vino con l’acqua e con altre sostanze aroma-
tiche; la brocchetta (olpe) e l’attingitoio (kyathos) a servirlo, infine, le quattro coppe (tre con 
medaglione sul fondo, una con decorazione a reticolo) e la tazza a due anse (skyphos), a berlo. 
Il complesso di argenti dal 4 giugno verrà esposto al Museo Archeologico Regionale Anto-
nino Salinas di Palermo.
Periodo: 
20 marzo– 23 maggio 2010
Sede: 
Museo Nazionale Romano in Palazzo Massimo - Largo di Villa Peretti 1 - Roma
Orari: 
9.00 - 19.45. La biglietteria chiude un’ora prima. 
Ingresso: 
Intero € 7,00, ridotto € 3,50 visita gratuita la domenica alle ore 10.00 

di Anna Maria Fiore
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[COSTRUIRE PROGETTI]

IPOGEO SCOCCHERA B:
PROGETTO DI RESTITUZIONE VIRTUALE

N
el mese di ottobre 2009 la società Se. Arch. srl, sotto la direzione scientifica della dott.ssa Marisa Corrente della Soprintendenza 
ai Beni Archeologici della Puglia, ha svolto una campagna di rilievi presso l’Ipogeo Scocchera B sito in via Achille Grandi nel co-
mune di Canosa. L’intervento è consistito nel rilievo planimetrico e strutturale del monumento ai fini di verificare la correttezza 

dei dati disponibili ed integrare le informazioni assenti. Della struttura, infatti, era nota solo una planimetria parziale e schematica pubbli-
cata dal Cozzi nel 1896 un anno dopo la sua casuale scoperta e limitata solo agli ambienti sepolcrali, successivamente integrata a seguito 
di lavori scavo del dromos. Il monumento è costituito da un dromos d’accesso, da cui attraverso un vestibolo centrale si accedeva a tre 
celle sepolcrali con volta a botte. All’esterno di questo complesso successivamente sono stati ricavati altri due ambienti ai lati dell’ac-
cesso centrale provvisto di semicolonne di stile ionico e copertura a timpano, caratterizzati da portali con elementi architettonici dipinti  
e in bassorilievo. Il rilievo dimensionale è stato integrato dal rilievo fotografico consistente in circa 160 scatti di insieme e di dettaglio, 
allo scopo di poter ricostruire il più accuratamente possibile non solo l’aspetto volumetrico del monumento, ma anche le caratteristiche 
pittoriche e cromatiche degli intonaci che rivestivano l’intera superficie della struttura e che tutt’oggi grazie ai recenti lavori di restauro, 
promossi dalla Fondazione Archeologica Canosina, sono in parte visibili. Ogni elemento cromatico è stato fotografato, misurato e col-
locato all’interno del rilievo volumetrico, in modo tale da mappare lo stato di fatto di ogni ambiente e consentire una ricostruzione il più 
possibile realistica della decorazione pittorica originaria. 
A seguito dei rilevi in loco è stata realizzata, attraverso due fasi di lavoro, una ipotesi ricostruttiva dello stato originario dell’ipogeo: nella 
prima fase i dati derivanti dal rilievo sono stati informatizzati e vettorializzati, ottenendo in tal modo la restituzione della planimetria, 
della sezione longitudinale e di quella trasversale e quindi la modellazione tridimensionale dei diversi ambienti dell’ipogeo. 
La seconda fase del lavoro è consistita nell’analisi delle tracce degli intonaci  e nella restituzione dell’aspetto cromatico originale dell’ipo-
geo. Dallo studio è stato possibile ottenere la ricostruzione di una struttura caratterizzata da un forte contrasto tra il bianco e il rosso. I 
due colori secondari sono l’ocra utilizzati solo nei dettagli dei portali, ed una tinta molto scura tendente al viola utilizzata prevalentemen-
te nei contorni. Particolare cura è stata usata nella ricostruzione degli elementi decorativi dei portali, anche se il precario stato di conser-
vazione delle due stanze laterali esterne al vestibolo non consente una elaborazione sicura dei dati. Il fregio pittorico presente al di sopra 
del timpano dell’accesso centrale, emerso in seguito dei lavori di ripulitura e consolidamento, è stato lasciato volutamente allo stato 

di Alessandro de Leo -  Stefano di Stefano -  Alessandro Nervo

attuale, onde evitare ricostruzioni ecces-
sivamente arbitratrie. Gli elementi riscon-
trati durante il rilievo del fregio saranno 
utilizzati per l’analisi tipologica e uno stu-
dio ricostruttivo da parte della dott.ssa 
Marisa Corrente in collaborazione con gli 
scriventi. 
Lo sviluppo tridimensionale dell’Ipogeo 
Scocchera è stato la base per la  realiz-
zazione di un filmato che consente di 
visitare virtualmente tutti gli ambienti 
componenti la struttura e ammirarne la 
conformazione originaria. La realizzazio-
ne di un filmato offre la possibilità di inte-
grare lo studio scientifico con le esigenze 
di una fruizione rivolta ai non addetti ai 
lavori e svolge funzione  divulgativa e  
di promozione delle enormi risorse del 
territorio canosino. A tal proposito è in 
corso di definizione un progetto di muse-
alizzazione virtuale degli ipogei canosini 
promosso dalla Fondazione Archeologi-
ca Canosina con la collaborazione scien-
tifica della Soprintendenza ai Beni Arche-
ologici della Puglia e la Società Se. Arch. 
srl, destinato ad ampliare le già ricche 
offerte culturali di Canosa. 

ETICHETTE AUTOADESIVE IN BOBINA

Str. Vic. del Pozzillo Tel. 0883.617551

Ipogeo Schocchera b
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MOSTRE ED EVENTI:

Informazioni:  333.8856300

Settimana 
della Cultura appuntamenti

Via Kennedy, 68
Canosa di Puglia

Antiche Aziende Canosine s.a.s. 
di Del Vento Maria Antonietta
Via Sconcordia 
70053 Canosa di Puglia (BA)

P.zza V. Veneto, 10
Via N. Amore, 1
CANOSA DI PUGLIA



TU IN DAUNIOS

anno uno
numero cinque
aprile duemiladieci14

IL SAGGIO

Allegro ma non troppo
con
Le leggi fondamentali 
della stupidità umana
di Carlo Maria Cipolla
Il Mulino
pagine 83

Carlo Maria Cipolla, storico economico e profondo conoscito-

re dei mutamenti sociologici, giocando sul filo del paradosso 

e dell’assurdo costruisce due brevi saggi: nel primo riscrive la 

storia della caduta dell’impero romano, passando attraverso il 

medioevo e giungendo alle crociate. 

Filo conduttore: cibo e sesso.

Sorprende e fa sorridere la ricostruzione delle vicende che rilet-

te in chiave “umoristicamente” scientifica…,mai banale, offre al 

lettore un punto di vista nuovo che induce ad amare la storia.

Nel secondo teorizza una sorta di scherzosa teoria della stu-

pidità umana con cinque fondamentali leggi. Sempre di gran-

de attualità e veridicità,queste leggi esprimono un potere 

intrinseco:quello della STUPIDITA’, appunto!

Dedicato a tutti coloro che…insegnanti, burocrati, politici, pseu-

do intellettuali, utilizzano la terza fondamentale legge per stato, 

con la convinzione di superiorità, svilendo il ruolo di chi almeno 

ha una identità: casalinga, lavoratore, giornalista, o semplice-

mente appassionato.

Due piccoli capolavori di “giocoso funambolismo intellettuale” 

che ci propongono una pausa di eccentricità e comicità.

“Una persona stupida è una 
persona che causa un danno 

ad un’altra persona o gruppo 
di persone senza nel contempo 

realizzare alcun vantaggio per sé o 
addirittura subendo una perdita..”.

ORGANIGRAMMA
FONDAZIONE  ARCHOLOGICA  
CANOSINA
Consiglio di Amministrazione

1 Ventola Francesco (Sindaco del Comune di Canosa di Puglia)
2 Silvestri Sabino  (Presidente)
3 D’Ambra Francesco (Vice Presidente)
4 Fiore Anna Maria (Tesoriere)

Consiglieri: Capacchione Antonio - Caporale Sabino - Destino 
Giovanni - Di Nunno Rosanna - Facciolongo Francesco - Fasano 
Giorgio - Giuliani Cosimo - Ieva Pasquale - Luisi Nicola - Pinnelli 
Paolo - Specchio Francesco.
Don Felice Bacco (Basilica Cattedrale di San Sabino) - Di Gioia 
Luigi (Segretario Generale), esterni al CDA

Collegio Sindacale
Membri effettivi: 
1 Favore Antonio  (Presidente)
2 Fortunato Giuseppe                                       
3 Iacobone Antonia

Collegio dei Probiviri
Membri effettivi: 
1 Pavone Agostino (Presidente)
2 D’Ambra Leonardo  
3 Palmieri Sabino

Comitato Scientifico
1 Marisa Corrente - Soprintendenza per i Beni 
   Archeologici della Puglia
2 Giuliano Volpe - Università degli Studi di Foggia
3 Giuseppe Andreassi - già Soprintendente per la Puglia

Membri supplenti:
1  Luongo Nicola
2  Pistilli Nunzio

Membri supplenti:
1. Fontana Michele
2. Petroni Agostino

di Anna Maria Fiore
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COMUNICATO STAMPA 
Le Forme di vendita dei reperti archeologici si 
sono sviluppate anche con i moderni mezzi di 
commercio e il Comando Carabinieri T.P.C., che 
partecipa quale partner al progetto Europeo 
“Coins” (Combatt On-LineIllegal Numismatic Sa-
les), finalizzato alla realizzazione di software per 
contrastare il fenomeno del traffico internazionale 
di monete tramite internet, ha addestrato il personale dipenden-
te a monitorare i siti internet per individuare la vendita di monete 
archeologiche tutelate dall’art. 10 del d. l.vo 42/2001.
In tale contesto, il 18 marzo 2009, il Nucleo CC Tutela Patrimo-
nio Culturale di Bari e la Compagnia CC di Barletta, nell’ambito 
di indagini scaturenti dal monitoraggio del settore e-commerce, 
hanno proceduto ad una perquisizione delegata dall’A.G. di Tra-
ni a carico di un incensurato classe 1978 di Barletta. Il risultato 
è stato il sequestro di n. 468 monete riferibili all’epoca romana, 
bizantina, tardo medievale e borbonica, delle quali 31 in argento 
e 437 in bronzo.
Il traffico on-line di reperti archeologici e, in particolare di mone-
te, rappresenta un fenomeno in costante espansione e che coin-
volge, per lo più, insospettabili cittadini.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10n della legge 6 luglio 
2002, n. 137” più modifiche introdotte dal Dlgs 62 e 63/2008.
Articolo 175
Violazioni in materia di ricerche archeologiche
1.E’ punito con l’arresto fino ad un anno e l’ammenda da euro 310 
a euro 3.099:
a) chiunque esegue ricerche archeologiche o, in genere, opere 
per il ritrovamento di cose indicate nell’art. 10 senza concessione, 
ovvero non osserva le prescrizioni date dall’amministrazione.
b) chiunque, essendovi tenuto, non denuncia nel termine prescrit-
to dall’art. 90, comma 1, le cose indicate nell’art. 10 rinvenute for-
tuitamente o non provvede alla loro conservazione temporanea.
Articolo 176
Impossessamento illecito di beni culturali appartenenti alla Stato
1. Chiunque si impossessa di beni culturali indicati nell’art. 10 ap-
partenenti allo stato ai sensi dell’art. 91 è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa da euro 31 a euro 516,50.
2. La pena è della reclusione da uno a sei anni e della multa da 
euro 103 a euro 1.033 se il fatto è commesso da abbia ottenuto la 
concessione di ricerca prevista dall’art. 89.
Articolo 88
Attività di ricerca
1. Le ricerche archeologiche e, in genere, le opere di ritrovamen-
to delle cose indicate nell’art. 10 in qualunque parte del territorio 
nazionale sono riservate al Ministero.
2. Il Ministero può ordinare l’occupazione temporanea degli im-
mobili ove devono eseguirsi le ricerche o le opere di cui al comma 
1 . Il proprietario dell’immobile ha diritto ad una indennità per 
l’occupazione, determinata secondo le modalità stabilite dalle 
disposizioni generali in materia di espropriazione per pubblica 
utilità. L’indennità può essere corrisposta in denaro o, a richiesta 
del proprietario, mediante rilascio delle cose ritrovate o di parte 
di esse, quando non interessino alle raccolte dello Stato.
Articolo 90
Scoperte fortuite
1. Chi scopre fortuitamente cose immobili o mobili indicate 
nell’art. 10 ne fa denuncia entro 24 ore al Soprintendente o al 
sindaco ovvero all’autorità di pubblica sicurezza e provvede alla 
conservazione temporanea di esse, lasciandolo nelle condizioni e 
nel luogo in cui sono state rinvenute.
2. Ove si tratti di cose mobili delle quali non si possa altrimenti 
assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà di rimuoverle per 
meglio garantire la sicurezza e la conservazione sino alla visita 
dell’autorità competente e, ove occorra, di chiedere l’ausilio della 
forza pubblica.

3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei commi 1 e 
2 è soggetto ogni detentore di cose scoperte fortuitamente.
Le spese sostenute per la custodia e rimozione sono rimborsate 
dal Ministero.
Articolo 91
Appartenenza e qualificazione delle cose ritrovate
1. Le cose indicate nell’art. 10, da chiunque e in qualunque modo 
ritrovate nel sottosuolo o sui fondali marini, appartengono allo 
stato e, a seconda che siano immobili o mobili, fanno parte del 
demanio o del patrimonio indisponibile, ai sensi degli articoli 822 
e 826 del codice civile.
Qualora si proceda per conto dello stato, delle regioni, degli al-
tri enti pubblici territoriali o di altro ente o istituto pubblico alla 
demolizione di un immobile, tra i materiali di risulta che per con-
tratto siano stati riservati all’impresa di demolizione non sono 
comprese le cose rinvenute dall’abbattimento che abbiano l’in-
teresse di cui all’art. 10, comma 3, lettera a). E’ nullo ogni patto 
contrario.
Articolo 92
Premio per i ritrovamenti
1. Il Ministero corrisponde un premio non superiore al quarto del 
valore delle cose ritrovate:al proprietario dell’immobile dove è 
avvenuto il ritrovamento;al concessionario dell’attività di ricerca, 
ai sensi dell’art. 39;allo scopritore fortuito che ha ottemperato 
agli obblighi previsti dall’art. 90.
2. Il proprietario dell’immobile che abbia ottenuto la concessio-
ne prevista dall’art. 89 ovvero sia scopritore della cosa, ha dirit-
to ad un premio non superiore alla metà del valore delle cose 
ritrovate.
3. Nessun premio spetta allo scopritore che si sia introdotto e 
abbia ricercato nel fondo altrui senza il consenso del proprietario 
o il possessore.
Il premio può essere corrisposto in denaro o mediante rilascio di 
parte delle cose ritrovate.  In luogo del premio, l’interessato può 
ottenere, a richiesta, un credito di imposta di pari ammontare, 
secondo le modalità e con i limiti stabiliti con decreto adottato 
dal Ministro per l’economia e delle finanze di concerto con il Mi-
nistro, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400.
Articolo 93
Determinazione del premio
1. Il Ministro provvede alla determinazione del premio spettan-
te agli aventi titolo ai sensi dell’art. 92, previa stima delle cosa 
ritrovate.
2. In corso di stima, a ciascuno degli aventi titolo è corrisposto 
un acconto del premio in misura non superiore ad un quinto del 
valore, determinato in via provvisoria, delle cose ritrovate. L’ac-
cettazione dell’accordo non comporta acquiescenza alla stima 
definitiva.
3. Se gli aventi titolo non accettano la stima definitiva del Mini-
stero, il valore delle cose ritrovate è determinato da un terzo, de-
signato concordemente dalle parti. Se esse non si accordano per 
la nomina del terzo ovvero per la sua sostituzione, qualora il terzo 
nominato non voglia o non possa accettare l’incarico, la nomina 
è effettuata, su richiesta di una delle parti, dal presidente del tri-
bunale del luogo in cui le cose sono state ritrovate. Le spese della 
perizia sono anticipate dagli aventi diritto al premio.
4. La determinazione del terzo è impugnabile in caso di errore o 
di manifesta iniquità.

NUCLEO 
TUTELA 

PATRIMONIO 
CULTURALE

CODICE DEI BENI CULTURALI
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Viaggio nel tempo
LE SETTE MERAVIGLIE 
DEL MONDO
Tutti   hanno    sentito   parlare   delle Sette  Meraviglie,  ma  pochi  le 
hanno viste.   Per   farlo   bisogna   andare  in Persia,  attraversare  il  fiu-
me Eufrate,viaggiare  in  Egitto, visitare Olimpia e Alicarnasso,   navigare   
verso   Rodi  e vedere  Efeso.  Babilonia, le  Piramidi, un  Faro,  una  Sta-
tua, un Mausoleo, un Colosso e un Tempio…queste sono.

Filone di  Bisanzio  200 a.C.
Filone di Bisanzio e Antipatro di Sidone sono stati gli unici cronisti storici che con i loro racconti hanno tramandato ai posteri le 7 Meravi-
glie del Mondo Antico. Sono monumenti dell’antichità che per la loro imponenza e bellezza si  guadagnarono l’appellativo di Meraviglia. 
Un primo elenco, incompleto, con i nomi di questi capolavori compare in un frammento di papiro dell’età tolemaica. In seguito, grazie 
a viaggi studio e ricerche effettuate sui siti, gli studiosi latini Vitruvio e Plinio il Vecchio ne confermarono il numero e l’elenco e sono 
quelle che noi oggi conosciamo.

Il Mausoleo di Alicarnasso
Una tomba faraonica costruita dal re Mau-
solo e dalla regina Artemisia. 
Sulla sommità era posta una quadriga, 
un carro trainato da quattro cavalli.

Il Faro di Alessandria 
d’Egitto  

Un faro che illuminava le co-
ste africane ma che annun-

ciava al mondo la grandezza 
dell’Egitto.

La Statua di Zeus a 
Olimpia

Una statua in avorio creata 
da Fidia per glorificare il 

padre degli Dei Zeus dopo 
la vittoria dei Greci sull’eser-

cito persiano di Serse.

I Giardini pensili di 
Babilonia  

Giardini fatti costruire dal re 
Nabucodonosor per  compia-

cere la sua sposa, la principes-
sa Amytis.  

Il Colosso di Rodi
 Un gigante di legno coperto da lamine 
di bronzo per glorificare il dio Helios. Era 
posto all’ingresso del    porto poggiato 
sui due moli tra le cui gambe, divaricate, 
passavano le navi. 

La Piramide di Cheope a Giza
La grande Piramide, la più antica delle 
meraviglie, fu costruita per garantire al 
faraone il passaggio sicuro verso  l’al di là.

Tempio di Artemide a Efeso
 Fatto costruire da re Creso. Fu dedicato 
alla dea Artemide, simbolo di fertilità e 
abbondanza. 

In un lontano passato  esistevano queste Meraviglie, ri-
sultato dell’ingegno di grandi artisti. Creazioni impen-
sabili la cui fama ha superato le barriere del tempo per 
arrivare fino ai nostri giorni. Alcune leggende racconta-
no che le 7 Meraviglie furono realizzate da popoli alie-
ni, che superato uno Stargate, invasero la nostra terra. 
Sono leggende. Una cosa è certa: circa quattro mila 
anni fa esistevano uomini normali capaci di realizzare 
imprese leggendarie.

di Nicola Luisi




